








Riflessione biblica sul tema


della Giornata Nazionale Migrazioni 2000








“non siete stranieri né ospiti,


Ma concittadini e familiari di dio” (cf. Ef 2,19)








Queste parole concludono le riflessioni del secondo capitolo della Lettera inviata alle chiese dell’Asia verso gli anni ottanta del primo secolo. L’autore si rivolge ai cristiani che non sono di origine ebraica. Essi, rispetto agli ebrei convertiti alla fede cristiana, non hanno nella propria tradizione religiosa la speranza della venuta del Messia liberatore. Perciò il nostro autore dice loro: «Ricordatevi che in quel tempo - cioè prima della vostra conversione cristiana - voi eravate senza Cristo». Siccome essi non fanno parte dalla comunità religiosa ebraica si può dire che sono «esclusi dalla cittadinanza d’Israele» e non partecipano alle benedizioni promesse da Dio agli ebrei. Perciò sotto il profilo religioso i pagani non solo sono «senza speranza», ma addirittura si può dire che sono «senza Dio», cioè atei, dal momento che non conoscono e non venerano l’unico vero Dio creatore del mondo e Signore della storia (Ef 2,12). Essi dunque erano «lontani» da Dio rispetto agli ebrei, unici destinatari e portatori della sua rivelazione. Ma ora grazie alla morte redentrice di Cristo - il suo sangue - essi, i «lontani», sono diventati «vicini». In altri termini per incontrare il Dio vivente, creatore e Signore della storia, non c’è bisogno di entrare a far parte di un gruppo etnico particolare e neppure di aderire ad una cultura specifica. Dio stesso si fa vicino ad ogni essere umano nel suo Figlio, Gesù Cristo. Nel dono della sua vita per amore Gesù rende presente e efficace la fedeltà universale di Dio.





A questo punto l’autore alle chiese dell’Asia, minacciate da divisioni e conflitti tra i diversi gruppi etnici e religiosi, presenta l’azione unificatrice e pacificatrice di Gesù Cristo dicendo: «Egli è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia» (Ef 2,14). Nei cortili del tempio di Gerusalemme una balaustra divideva materialmente la zona riservata agli ebrei da quella accessibile ai pagani. Alcune iscrizioni comminavano la morte al non ebreo che osasse varcare quel confine. Gesù ha proclamato il regno di Dio come liberazione e salvezza per i poveri, i peccatori e i pagani. Come conseguenza di questo annuncio e delle sue prese di posizioni egli ha subito la morte come un violatore della «legge» che sanciva la separazione tra ebrei e pagani. In altre parole Gesù con la sua morte ha abbattuto H muro di separazione, in quanto «ha annullata la legge fatta di prescrizioni e di decreti». Ma nello stesso tempo con il dono finale della sua vita egli ha creato un nuovo spazio di incontro degli uomini tra loro e con Dio.











Dunque Gesù con l’atto estremo di amore non solo disinnesca il meccanismo dei pregiudizi etnico-religiosi che generano divisioni e conflitti, ma crea una nuova umanità riconciliata che in un pellegrinaggio ideale cammina verso Dio. L’autore della Lettera agli Efesini vede tutta la missione di Gesù Cristo come un annuncio di pace che abbraccia «vicini e lontani» - ebrei e pagani - perché in realtà essi ora, uniti a lui, possono presentarsi insieme «al Padre in un solo Spirito» (Ef 2,18). L’effetto unificante e pacificatore della morte redentrice di Gesù Cristo viene riassunto in queste parole: «Non siete più stranieri né ospiti, ma concittadini della famiglia di Dio». Quelli che erano considerati estranei alla storia della salvezza, lontani da Dio e da Cristo, ora sono a pieno titolo «concittadini», cioè membri di quella comunità fondata sull’amore di Dio rivelato e comunicato a tutti gli uomini da Gesù Cristo. Uniti a lui tutti gli esseri umani sono «figli di Dio» e quindi sono effettivamente membri della sua famiglia.





Questa immagine dell’umanità riconciliata e unita in Gesù Cristo trascrive il contenuto essenziale della fede cristiana. Essa ha risvolti e conseguenze anche sul piano culturale e sociale. Le forme di integrazione sancite dalla legislazione civile restano lettera morta se non viene eliminato il «muro» invisibile, ma reale dell’ostilità e dell’inimicizia che si nutrono di pregiudizi culturali e religiosi. Le comunità cristiane attuali con le proprie scelte coraggiose a favore della dignità sociale e civile di tutti gli esseri umani sono testimoni di questa fede in Gesù Cristo redentore.


(Rinaldo Fabris)


